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A   Sua  Eccellenza 
IL  SIGNOR 

NICCOLO'  VENIER 

DELL'  ECCELLENT 1SS1M0 

M ESSER  SEBASTIANO 
Procurator  di  San  Marco. 


jy||^  Ofpiro  da  gran  tempo  /'  onore 
di  pale/armi  Servidore  umilijfimo  di 

Vostra  Eccellenza  ,  moffo 
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puramente  da  quella  inclinazione ,  che 
nafce  negli  animi  altrui  riguardo  ad 
alcuni  Soggetti ,  dei  quali  per  le  fin- 
gol  ari  doti  loro  avviene  ^  che  fpeffe 
volte  fuori  ancora  del  proprio  Paef e  a 
ragionar  fe  ne  [ente  Baftava  forfè 
il  pregio  della  Nafcita  Voflra  a  farvi 
cono/cere  al  Mondo  ,  delle  più  illufiri 
efjendo  la  Voflra  Famiglia  ,  e  tro- 
vandofi  nelle  Storie  fatti  degni  d?  eter' 
fta  memoria ,  operati  da  Vojiri  .Ante 
nati .  Non  bafiarono  a  Voi  pero  così 
fublimi  vantaggi  per  effer  di  finto  ;  ma 
colle  proprie  virtù  volefte  conciliarvi 
la  fiima  della  Patria  ,  e  f  ammira- 
zione degli  Eferi,  Eletto  in  giovani- 
le età  a  fof  enere  il  governo  de.  Popo- 
lipromojfo  ad  tflufri  Urbane  Ma- 
gif  rature  ,  fi  fecero  in  Voi  fempre 

di- 


difiinguere  la  rettitudine  ,  la  pietà  5, 
la  prudenza  ^  ed  il  cuore  magnanimo* 
Se  pertanto  gli  atti  d?  ommaggio  a 
Voi  wn  fono  dovuti  ,  verfo  di  chi 
adunque  dovranno  impiegar/!  ?  Io  per 
me  reputo  ciò  di  -gru/ti^ia  ;  e  non 
potendo  in    altra    maniera  dar  alt 

Eccellenza  Vostra  un  pub- 
blico atte  fato  di  ojfequio  mi  avanzo 
ad  offerirle  il  preferite  Dramma  Gio- 
cofo  5  che  per  opera  mia  ejfer  de- 
ve rapprefentato  fulle  Venete  Scene  . 
Piaccia  alla  gentileTga  Voftra  di  ac- 
cogliere queft  atto  della  [incera  mia 
divozione  ;  e  poiché  la  fortuna  m1 
fece  riconofcervi  da  vicino  quale  da 
lontano  a  decantarvi  ho  fentito,  ojje* 
quiof amente  vi  fupplico  a  far  sì,  che 
Compiti  fieno  i  miei  voti^  cioè  a  vo- 
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riconoscermi  quale  ambi f co  di  e 
con  profondo  rifatto  ± 


Dì  V.  E. 


XJmìl.  Dèv,  Obbl.  Servitore 
Ferdinando  Cerri  Imprefario. 

IN- 


INTERLOCUTORI. 


BARBARINA  Moglie  gè-  IL  SIGNOR  CANDIDO 

Jofa  del  Sig.  Candido.  Marito  gelofo  di  Barbari  ha. 

Sig.  Gabriella  Tagliaferri  Sig.  Agoftino  Li pai ini  • 
Rizzoli  . 

D.  MARTINO  Uomo  di-  EUSEBIO  Amorofo  fanatl- 

finvolto.  co, 

Sig.  Paolo  B on averi  «  Sig.  Giacomi  Rizzoli. 

COSTANZA .  SIMONE  Ofte . 

Sig.  Stella  Lodi»  Sig.  Vincenzo  Toc  betti  -  .. 

ANTONIETTA  Contadina, 

Sig.  Qatterina  Gibetti. 

MINISTRO  DEL  TEMPIO.  Sig.  Éonaveri  fuddetto . 

LA  VOCE  DI  MERLINO.  Sig.  Mochetti  fuddetto . 

La  Scena  \  nelle  vicinanze  della  Grotta  ove  giace  la 
Tomba,  e  nella  Grotta  medefima. 

•La  Mufica  è  del  Sig.  Giufeppe  Gazeniga. 

Le  Scene  tutte  Nuove  del  Sig*  Girolamo  Mauro. 

L'Invenzione,  e  Direzione  del  Veftiario  è  del  Sig.  Giu- 
feppe Taddio. 


Li 
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Li  Balli  fono   d'  Inversione  ,  -e j^^crie  .  $ef  Signor 
Vincenzo  Galeotti,  ed  efegutti  dalli  feguenti. 

Sig.  Antonia  Guidi  Galeotti .  Sig.  Vincenzo  Galeotti  fud, 

Sig  Geltrude  Paci  ni.  Sg.  Francefco  Martini. 

Sig.  Antonia  Tomafini .  Sig.  Domenico  Matteucci . 

Sig.  Marianna  Ricci.  Sig.  Francefco  Celiai. 
Figurami . 

Sig.  Ginfeppa  Tomafini.  Sig.  Alberto  Gavofi. 

S  g  Anna  Tanara  .  Sig.  Girolamo  Colia  . 


MUTAZIONI   DI  SCENE. 
ATTO  PRIMO. 

Campagna,  per  cui  trafcorre  un  Fiumicello,  che  va  a  per- 
der fi  alla  dritta  in  un  folto  Bofco.  Alla  finiftra  in  riva 
al  Fiume  vi  fi  fcoprono  alcuni  piccioli  alberghi,  che 
moftrano  la  parte  di  un  Villaggio. 

Sala  d'un'Ofteria,  che  corrifponde  a  diverfe  Camere. 

Montuofa^  dove  fi  fcopre  l'imboccaruta  d'un  Antro  prati- 
cabile • 

Interno  d'una  Grotta,  che  fi  fuppone  fituata  nelle  vifcere 
della  Montagna  .  La  parte  più  interna  della  medefirr» 
forma  una  fpecie  di  Cupola  divifa  dalla  parte  anteriore, 
alla  quale  per  altro  comunica  alcun  poco  di  lume,  che 
proviene  da  alcuni  lampadari  accefi  d'intorno  alla  Tom- 
ba che  ila  innalzata  là  dentro. 


ATTO  SECONDO. 
Sala  dell'  Oreria. 

ATTO  TERZO. 
Montuofa ,  dov'  è  fituata  l' imboccatura  dell'  Antro  di  Merlino . 
Interno  della  Grotta  dove  giace  la  Tomba. 
Camera  nell'Oreria. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  y  per  cui  trafcorre  un  fiumicéllo  ^ 
che  và  a  perderli  alla  dritta  in  un  folto  fao- 
fco  .  Alla  finiftra  in  riva  al  fiume  vi  fi  (co- 
prono alcuni  piccoli  Albèrghi ,  che  inoltra- 
no la  parte  di  un  Villaggio . 

Antonietta-  da  una  parte  «>  Cofianza  dalH  altra  5 
ed? Eusebio  che  sbarca  da  un  picciolo  battello . 

Ant.'Yy&r  faper  il  mio  dettino,' 
JL    Se  mi  devo  maritar, 

La  gran  Tomba  di  Merlino 
èoà  venuta  a  vifitatv 

Coft.  ^armi  amar  vorrei  da  tutci  r 

Ma  non  trovò  un  fòio' ar&anfé  : 
Per  tal  cofa  ftra vagante 
Quà  mi  vengo  a  corifigliar. 

a  i  Se  il  ver  dice  a  noi  la  gerite. 
Con  prodigio  ancor  fi  fente 
La  gran  Tomba  a  fkvfellar. 

Euf.  Non  sò  più  come  falvàWrfi  io 

Dal  bel  Seflò ,  che  mi  brama  ; 
Ogni  donna  a  fe  mi  chiama 
Vuol  da  me  per  forza  amfdr. 
Per  fuggire  da*  un  periglio  , 

Di  Merlino  Vò  il  còniiglio, 
S'egli  è  ver,  che  parli  ahcor, 
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ti  ATTO 
Qua  fi  dice  per  ficuro, 

Che  il  pallaio.,  ed  il  futuro, 
Ugualmente  che  il  preferite 
A  fvelar  fi  fenca  ogn'or. 
Éuf  Ah,  per  pietà 5  bdiifììme  donzelle' 

Non  ho  che  un  folo  cor  dentro  il  mio  petto; 
E  fe  voi  pretendete, 
Ch'io  di viderlq  debba  in  tanti  oggetti , 
Il  gentil  Seflò  la  mia  morte  afpetti. 
Ct/t,  (  Chi  è  coftui/  ) 
Ant.  (  Che  fia  pazzo/  ) 

Euf  Non  è  già  ch'io  non  fia 
Del  voftro  Seflfo  amante  ; 
Ma  non  poffo  ad  un  tempo  amar  poi  tante, 
Ant.  Favorite,  Signor  con  chi  parlate/ 
Euf.  Parlo  con  voi,  mie  vaghe  innamorate. 
Coft.  Con  me? 
Ant.         Con  me? 

Euf.  Con  voi,  con  tutte.  Io  nacqui 

Allora  quando  flava  in  congiunzione 
Venere  con  la  coda  del  Dragone; 
Perciò  donne  a  caterve  v  a  flotte,  a  fquadre 
Tutte  mi  corron  dietro  v  e  già  m'avveggo, 
Che  voi  pur  tutte  due ,  che  or  mi  guardate , 
Care  donzelle  mie,  già  fofpiratc. 

Co/i.  Ditemi  in  cortefia:* 

Folte  voi  fino  ad' ora  airOfteria? 

Euf.  Dolci  parole,  non  fanno  effetto. 

Cojl.  Signor  mio,  per  ficuro 
Voi  lo  bevefte  puro . 

Euf.  Dolci  fcherzi  amorofi; 

Ma  refifter  convien.  Non  m'affalite 
Tutte  due  infieme,  nò,  care  ragazze: 

Veni- 
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Venite  una  alla  volta;  e  allora  poi 
Quel  poco  ch'io  porrà  farò  per  voi.. 
Dacché  fon  nato  al  Mondo 
Oggetto  fui  d'amor; 
E  da  bambino  ancor 
Per  me  fi  fofpirò. 
Per  fin  mia  Nonna  iftefifa 
Cantandomi  la  Nana 
Innamorata  anch'  cffa.. 
Sovente  mi  baciò. 

Or  che  ho  finito  il  crefcere 
Non  po(To  più  refiftere: 
Giafcuna  mi  defidera^ 
Per  me  fofpira,  e  palpita  ; 
Ghi  quà,  chi  là  mi  ftuzzica  ; 
E  tante  amar  non  so. 

(  parte  * 

S  G  E  N  A  IL 

Antonietta,  e  Coftanza. 
Ant.  TO  per  me  non  lo  ftpzzico. 
Coft.  X  Io  per  me  non  l'amo. 

Ma  ditemi:  voi  pur  fiete  diretta 

Di  Merlino  alla  Tomba? 
Ant.  Sì  Signora  * 

Coft.  Dunque  a  me  fteflla  ancora 

La  via  additar  potete  . 
Ant.  Non  la  fo  nemmen'ioy 

Che  non  fon  del  paefey 

Ma  vengo  di  lontano  « 
Coft.  Cosà  fola  f 
Ant.  Soletta. 
Coft.  Non  avete  paura  / 
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H  ATTO 
Ant.  Di  chg? 

Co/i.  Di  qualche  uomo. 

Ant.  Perchè  volete  voi 

Che  degli  Uomini  io  debba  aver  paura  ì 
Da  quelli,  che  m'incontrarlo y 
Anzi  mi  veggo  «far  qualche  finezza } 
Ciafcun  mi  dice  cara,  e  m'accarezza. 
Coft.  E  alle  carezze  lor  ferma  voi  ftate  i 
Ant.  Mal  non  mi  fanno,  e  non  fon'  già  faffate. 
Co/f.  Brava  la  ruftichetta!  E  quai  motivo 
Per  sì  lungo  cammino 
Vi  conduce  alla  Tomba  di  Merlino/ 
Ant.  Perchè  vò  configliarmi 

Se  devo,  o  fe  non  devo  maritarmi. 
Van  dicendo  tanti,  e  tanti 
Che  mi  vogliono  in  ifpofa; 
E  nel  dirmi  quella  cofa 
Sento  il  core  a  palpitar. 
Io  non  fo  che  cofa  fia 
Quefto  nodo  maritale: 
Se  fia  bene,  o  fe  fia  male 
Voglio  farmelo  fpiegar.  (parte* 

S  C  E  N  A  III. 

Coftanza  ,  poi  Simone  . 
Coft.  npRova  colei  chi  vuol  fpofarla;  ed  io 
X  Non  poffo  aver  amanti  !  ...(inqueftoSim. 
Amico,  mi  dirette  in  cortefia 
La  Tomba  di  Merlin  dovala  fia? 
Sim.  Signora  sì;  ma  faticofo  in  Vero 
E'  il  cammin  che  vi  guida  5 
Perciò  fe  ripofar  v'aggrada  un  poco 

Pri- 


PRIMO.  is 
Prima  d'andarvi ,  nella  mia  Ofteria 
Ritroverete  buona  compagnia. 

Co/}.  Ci  verrò  volentieri. 

Sim.  Per  mia  regola, 

S'è  lecito  faperlo, 

Siete  voi  maritata,  oppur  fanciulla? 
Cofl.  Fanciulla  fono,  e  maritarmi  io  voglio 

Ma  non  ritrovo  amanti: 

E  fe  ne  trovo  alcun,  per  mia  fven tura 

Due  giorni,  o  poco  pia  meco  la  dura. 
Sim.  Come  mai?  ...  Bello  è  il  vifo  ... 

La  ftatura  va  bene  ... 

E  avete  pochi  anni  ... 

(Convien  ch'abbia  coftei  dei  gran  malanni  J) 
Cofl.  Ho  sì  poca  fortuna 

Perchè  fincera  io  fon,  perchè  vogl'io 

Trattar  tutti  gli  amanti  a  modo  mio. 

Mi  piace  flrappazzarli 

E  provo  un  gufto  poi,  ma  de'  più  ftrani, 

Allor  ch'io  po(To  adoperar  le  mani. 
Sim.  Ora  capifeo.  Brava]  E  da  Merlino 

Che  cofa  pretendete? 
Ctft.  Che  m'infegni 

A  farmi  amar  dagli  uomini 

Nel  modo  .eh'  io  defidero  : 

Oppur,  feciò  non  vuol,  m'infegni  il  modo 

Di  diventar  un  uomo. 
Sim.  Oh!  Se  Merlin  faceffe  un  tal  prodigio  , 

Certo  che  anch'io  farmi  infegnar  vorrei 

Come  diventar  donna. 
Coft.  Oh  che  fe  foffi  un  uomo  ( 

Ne  farei  pur  di  belle  ! 
Sim,  Oh  $'  io  fofli  una  donna 
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Ne  farei  pur  di  buone! 
Se  foffi  un  uomo,  oh  quante  ne  farei 
Tutte  le  Donne  amoreggiar  vorrei. 
A  quella  che  mi  piace 
Mi  accoderei  pian  piano. 
La  piglierei  per  mano. 
Gon  tutta  libertà  . 
Cara  ragazza  mia. 
Venite  un  poco  qua: 
Per  voi  fojpiroy  e  penoy 
E  queflo  cor ,  che  ho  in  fenoy 
Da  voi  chiede  pietà . 
Se  fa  la  ritrofetta  7 
Pazienza  per  un  poco; 
Ma  fe  colla  frafchetta  l 
Và  troppo  &  lungo  il  gioco, 
Gpfpetto  y  còfpettaccìo  ! 
Vorrei  far  il  bravaccio; 
Che  fo  come  fi  fà .  iparte  ♦ 


Scufate  fe  con  voi  non  vengp  anch'io.... 
Convien  ch'io  attenda  cena  Ortolanella 
Di  frefco  maritata 
Per  comprare  da  lei  dell'infialata  ; 
Anch'io  un  giorno  alla  Tomba  di  Merlino 
Ho  chiefto  fe  dovevo  prender  moglie, 
E  di  sì  mi  rifpofe  5 


SCENA 


IV. 


Simone  fo/o* 
Geo  quello  è  l'albergo  . 


(  dietro  a  Coflanzz. 


Ma 
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Ma  con  tutto  il  parere  di  quel  Saggio 
Rifolvermi  non  pollò  al  maritaggio. 
Oggidì  le  Mogli  fanno 
Come  fà  la  Rondinella. 
La  ftagion  più  vaga,'  è  beila 
Va  girando  qua  ,  e  (là; 
Nè  ritorna  al  primo  fito 
Se  non  quando  è  già  finito 
Tutto  il  tempo  dell'età. 
Così  ancora  la  Conforti: 
Finché  dura  il  tèmpo  bello  , 
Và  con  quello  v  và-  con  quello  3 
Nè  ritorna  al  primo  fito, 
Cioè  à  dire  coi  Marito,  - 
Se  non  quando  è  tardi  già  /  (  farti  \ 

S   C   E   N    A  V, 

Sala  d'un' Ofteria ,  che  cofrifpohde 
con  diverfe  Camere. 

Barbarmela  -poi  Z>.  Martino. 

Bar.    T)Overa  fpofa  amante, 

JL    Vengo  a  cercar  configlio, 
Ma  fono  in  tal  periglio, 
Che  il  cor  mi  fà  tremar. 
Tremo  d'ogn'un  ch'io  miro, 
Benché  innocente  io  fia^ 
Nè  può  quell'alma  mia 
L'affanno  fuo  calmar. 
In  continuo  tormento 
Vivrà  dunque  una  Spofi 
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Fedele,  ed  amorofa •  .  ,  .  , 

Come  fi  può  foffrir !  .  .  .  . 
D.M.  Viva  la  bella. 

Mia  compagna  di  viaggio-  .  .  .  . 

Ma  che  diamine  mai 

C'è  dentro  a  quella  tefta  { 

Sempre  y  Tempre  così  penfofa>  e  metta ! 
Bar.  Ah!  (  fofpirando. 

D.M.  Ecco  tutto  il  giorno 

La  mufica  ordinaria  de'  fofpiri. 

Allegramente.  Alfine 

Siete  giovane,  bella, 

Spiritofa,  e  garbata  .... 

In  confidenza,  liete  innamorata/ 
Bar.  Pur  troppo -f 
D.M.  Il  voftro  male 

.    E'  da  guarir  ben  facile.  Due  Dramme 

Di  matrimonio  ben  manipolato, 

Il  rimedio  è  ficuro,  ed  approvato. 
Bar.  Io  fon  già  maritata. 
D.M.  Ah,  ahi  vò  rilevando, 

Che  il  voftro  fia  un  amor  di  contrabbando . 
Bar.  Non  Signor,  non  Signore, 

Legittimo  è  il  mio  amore  : 

Amo  fol  mio  -marito. 
D.M.  Eh  via! 
Bar.  Perchè  f 

D.M.  Perchè  il  tempo  è  finito. 

Cofe  antiche ,  antichiffime  , 

Che  non  s'ulano  più. 
Bar.  L'amo  pur  troppo, 

Ancorché  non  lo  meriti. 

E'  gelofo  aU'ecceflò; 

Ma 
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Ma  poi  nel  tempo  iftfefTb, 
Ghe  meco  fa  il  gelofo  ,  il  ftra vagante. 
Con  quante  ne  può  avere  ei  fà  il  galante . > 
D.M.  Qra  capifco  il  tutto  . 
Lui  gelofo  di  voi , 
Voi  gelofa  di  lui, 

Siete,  a  dirfela  qui,  pazzi  ambedui. 
Bar.  Pazza  farò  chiamata 

Perchè  fola  pretendo  efler  amata  / 

L'amo  pur  folo  anch'io. 
D.M.  Ah,  ahr  ah!  (  ridendo  forte . 

Bar.  Voi  ridete? 

D.M.  Rido*  perchè  in  voi  trovo 

Una  donna  che  par  di  un  mondo  nuovo. 

Non  fapete  fra  noi,  che  un  tale  affetto 

Oggidì  vien  (limato  un  gran  difetto  ? 
Bar.  Sia  com'  effer  li  voglia 

Io  k  penfo  così.  Sono  più  giorni, 

Ch'ei  partì  fenza  dirmi  ove  le  n'  vada, 

E  penfo  che  fu  andato  il  bricconaccio 

A  vagheggiar  qualche  genial  mollacelo. 

Io  dunque  a  precipizio 

Son  venuta  alla  Tomba  di  Merlino 

Per  faper  oy'ei  fia; 

Perchè  fatta  ficura 

Della  fua  infedeltà,  voglio  ad'un  tratto 

Tutto  l'amor  fcordarmi , 

E  per  fempre  da  lui  vò  fepararmi. 

(  parte* 


A   io  SCE- 
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S   C   E   N   A     V I. 

Z>,  Martino  5  poi  il  Signor  Candido  '. 

D.M.C^Uefta  patetichetta  a  dire  il  vero 
Sempre  più  agli  occhi  miei  diventa  grata  5 
E  fento  già  ...  ina  piano:  è  maritata... 
Chi  è  quelli  che  s'avanza/ 

Conofcerlo  mi  pare  

Stiamo  un  poco  in  difparte  ad'offervare. 

(  fi  ritira . 

Catl.       Di  un  marito  poverello, 
Che  diventa  pazzarello, 
Chi  pietade  non  avrà/ 
Son  a  cafa  ritornato, 

E  la  mogHe  più  non  trovo  • 
M'ha  F infida  aflaflìnato. 
Dov'è  andata  non  li  sà. 
D.M.  E  lui  fenz'altro  ....  Amico/  . ... 

(  Il  Sig.  Candido  fenza  badare 
ripete  i  due  ultimi  verfi. 
Che  dia  voi  và  dicendo/  .... 

(  //  Sig.  Candido  fa  come  fopra* 
Amico/  ...  Sig.  Candido?  ... 
Can.  Oìjl  Don  Martino! 
D.M.  A  che  penfate  mai 

Con  tanta  ferietà/ 
Can.  Vento  ai  miei  guai. 

D.M.  Qual  accidente  dopo  sì  gran  tempo 

Fà  che  qui  ci  troviamo? 
.Can.  Son  venuto  alla  Tomba  di  Merlino 

Per 
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Per  configliarmi .  Sopra  certo  incomodo 

Difficile  a  guarire. 
D.M.  Ho  capito.  Sarebbe  per  fortuna 

Raffreddor  prefo  a  contemplar  la  Luna  ? 
Can.  Eh  peggio! 
D.M.  Come  peggio^ 

La  ciera  pur  non  fembra  d'ammalato. 
Can.  Ah!  pur  troppo  .... 
D.M.  Ma  via  .... 

Can.  Sono  ammogliato! 

(  fófprcmdo  forte. 

D.M.  Voi  ammogliato/  « 

Gan.  Certo» 

D.M.  E'  bella  voftra  moglie/ 

Can.  Anzi  belliffima . 

D.M.Qxml  male  è  dunque  il  voftro?Un  malfarebbe 

Se  folte  brutta* 
Can.  Amico  ...  in  confidenza  ... 

Ter  dettino  crudele 

La  trovai  bella  sì,  ma  è  un'infedele,. 
D.M.  Da  ridere  mi  vien:  E  ci  petìfàte/ 

E  perciò  v'  affliggete  ,  e  fofpirate /- • 

In  quella  tal  materia, 

Siatene  perfuafo. 

Che  l'opinione  è  affai  maggior  del  cafo. 
Qualunque  fia  la  cofa,  il  voftro  male 
Non  è  che  un  mal  chimerico: 
Ma  dato  ancor  che  fia  male  in  effetto, 
Non  obbligò  alcun  mai  di  ftar  a  letto. 
Per  quefta  ipocondria, 

Che  il  cerebro  v'affale, 

Ci  vuol  dell'allegria 

Con  buona  focietà. 

Alza- 
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Alzate  un  pò  la  ttfa^glifollevala  tejla. 
Che  non  v'è  impedimento. 
Moftratevi  contento  > 
ìyioftrate  ilarità . 
Ridete,  allegramente. 

Ballate  prettamente.  {  Lo  sforza,^ 
rìdere^  ed  a  ballare  ,  e  col  bafione 
che  tiene  in  mano  lo  fa  di  quan- 
do in  quando  {altare. 
Laran  laran  larà  .... 
Che  uomo  indiavolato! 
Voi  non  fembrate  nato 
In  quefta  noftra  età .        (  parte* 

S   C   E   N  A  VII. 

//  Sig*  Candido  y  poi  Eufebio  ,  indi  Antonietta  . 

Con.   A  L  diavolo  fen  vada. 
jt\  Ho  altro  per  la  tefta, 
Mifero  difgraziato, 

Che  ridere,  e  ballare  in  quefto  flato. 

(  per  partire . 
Euf.  Ah  Signore  >  impiegate  il  voftro  fpirko, 

(  con  molta  fretta . 
Il  coraggio 5  il  valor,  la  mano,  il  braccio, 
I  piedi,  il  corpo  intiero 
In  difefa  di  quefto  Cavaliero. 
Can.  Cofa  c'è/  cofa  avete/ 
Euf.  Una  ragazza, 

Ch'è  di  me  innamorata, 
Mi  vuol  dar  per  amore  una  guanciata. 
Ani.  Sì  Signore,  iebben  fanciulla  io  fono, 

So 
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So  farmi  rifpetrar  da  un  infoiente. 
Euf.  A mor  la  fa  parlar  sì  alteramente }  (  al  Sig.Can. 
Aut.  Volermi  dar  un  difpiacer  sì  amaro! 

Voler  togliermi  quel  che  m'è  più  caro  • 
Can.  Come!  eh,  eh,  patron?, 
La  ragazza  ha  ragione; 
Ed  ancorché  per  voi  fia  tutta  affetto  , 
Efige  una  fanciulla  ognor  hfpetto. 
Ant.  Io  affetto  per  lui, 

Che  noi  conobbi  mai  molto,  nè  poco 
Euf.  Sdegna  di  confeflfare  il  proprio  foco.  {aCcrn* 
M'accorfì  già  che  fpinta 
Dal  gran  Pianeta  mio  dominatore , 
Per  me  la  fanciulletta  ardea  d'amore. 
Io  voléa  darle  un  fegno 
D'efiere  un  uom'  cordiale \ 
Nè  quel  ch'io  voiea  farle ,  è  poi  gran  male  • 
Ant.  Volea  togliermi  quefto 

Naftro,  ch'io  tengo  in  petto, a  me  donato 
Da  un  più  bello  di  lui,  che  affai  m'è  grato . 
Cari.  Io  ben  credea  di  peggio  ! 

S'  altro  non  c'è ...  (  per  partire  )  Ma  cofa  è  quel 
ch'io  veggio !  {fi ferma  attonito  guardan- 
do dentro  la  Scena . 
Mi  tre  man  le  ginocchia ...  Ah*...  quella  donna, 
Ch'io  vidi  trapaffar  ... 
Euf.  Io  la  conofco, 

E  anch'effa  una  mia  amante, 
Che  dovunque  io  me  n'  vada, 
Calda  d'amore  feguitar  mi  vuole; 
Qual  fedele  Elitropio  al  fuo  bel  fole. 
Can.-  Ah  giuro  al  ciel  vendicherò  il  mio  torto  ! 
(  mette  mano  alla  Spada^  ed  Eh f  s'ìnginocch* 

Euf 
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Euf  Mifericordia,  ajuto!  Oimè  fori  morto. 
Ant.  Per  pietade...  {trattenendo ni Sig. Candido, 

in  quejlo  Bar  bar  ina . 

SCENA  Vili. 

Barberina,  e  detti. 

Bar.  /^tie  veggo!  (  accorre  per  trattenere  il 

iSVÌf.  Candido. 

Euf  Salvatemi' Signora  ^  (  a  £#y^. 

Dal  furor  d'un'infanà  gelofia. 
itar.  Ah j  perfido!  (trattenendolo . 

C^m.  Ah  ribalda?  (7?         cé^r*  i?#r^. 

Eu f  Io  fcappo  Via .  (  fugge  paventato . 

Ant.  Genti  dell' Ofteria  5  pretto;  accorrete  .  .  . 

(  tn  quefto  Simone  che  va  a  trattener 
ti  Signor  Candido . 
Un  pò  d'acqua  vò  a  ber  fenz1  aver  fete .  (parte, 

S    C   E   N   A  IX. 

Simone  y  Bar  bar  ina,  ed  il  Sig.  Candido  • 

Sim.XTla.-)  viaquefta  fpadaccia;  (togliendola 
V  -di  mano  al  Sig\  Candido. 

Che  in  cafa  mia  lo  fpiedo  non  sadopra 
Se  non  per  far  I'arrofto. 
Bar.  Ahi  ...  una  fedi  a 
Can.  Una  fedia  ... 

Sim.  Io  vengo  tofto. 

(  va  a  pigliar  le  fedi  e . 
Che  cofa  fÙf  (aEarb. 

Bar. 
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Bar.  Un  pò  d'acqua*  (fedendo. 

Sim.  Cos'è  flato?  (alSig.Cand. 
Can.  Acquq.  frefca. 

Sim.  Or  ve  la  porto. 

Ma  in  cafa  mia  tai  cofe  io  non  fopporto . 

(  far  te . 

SCENA  X. 

//  Sig.  Candido,  e  Bar  bar  ina,  tutti  due  fedendo 5 
poi  Simone  con  due  bicchieri  $  acqua* 

Can.  /^Ià  la  rabbia  m'affoga!.... 
Bar.  vJF  Già  la  bile  mi  uccide!..  „ 
Can.  Oh  Candido  infelice!..,. 
Bar.  Mifera  Barbarina ! . . . . 

Traditor!  cane! 
Can.        Perfìdia!  affaffina!  (fi alza  con  impeto . 

Fuggir  di  Gafa  per  amor  di  quello! 

(  1?aj?eg&ta  con  wolta  f manta . 

Farmi  portar  le  piume  fui  Capello! 
Bar.  Oh  indegno  !  Quefto  a  mei  Tu  mi  Jafciafti 

( irata  . 

Per  feguitar  quella  frafchetta  indegna , 

Di  cui  fatto  gelofo, 

Ammazzar  poi  volevi  il  fuo  Amorofo. 

(  in  queflo  Simone . 
Sim.  Ecco  l'acqua,  (prefentando/a  al Sig.Cand. 
Can.  E'  codefto  un  van  fofpetto. 

(  fenza  abbadar  a  Sim. 
Sìm.  Ecco  quà  l'acqua.  (a Barbarina. 

Bar.  E'  un'  invenzioni  la  voftra. 

{al  Sig.Cand.  fenza  badar  a  Sim. 

Can. 


26  ATTO 

Can.  Ma  qua  vi  trovo. 

Bar.  Io  fon  che  qua  v'ho  colto. 

Can.  Alla  Tomba  |  alla  Tomba  di  Merlino 

Tutto  fi  fcoprirà. 
Bar.  Bugiardo!  Anch'io 

Colà  il  tutto  a  fcoprir  già  m' apparecchio . 
Sim.  Io  torno  l'acqua  a  riportar  nel  Secchio. 
Can.  Signor  Olle  fermate: 

Riponete  quell'acqua,  ed  afcoltate. 

Quefta  Donna  è  mia  Cònforte, 
Per  amor  io  l'ho  fpofata: 
Di  buon  cor  l'ho  fempre  amata... 
Nò,  non  Hate  a  dir  di  nò:(aBar. 
Sempre  fido,  sì  Signora: 
Voi  negarlo  non  potete... 
E  lei  poi,  fe  noi  fa^tiz  ,{a  Simone . 
Da  fpietata  mi  fratto. 
Dite  sì:  lo  moftra  il  fatto ...  (a Bar. 
Signor  Ofte . .  in  confidenza  ..(a  Sin*. 
Queir  ingrata.... la"  prudenza 
Mi  trattiene  dal  parlar. 

Affaffina  Rarbarina ... 
Piangi ,  piangi ,  Còcodrillo ...  (  a  Bar. 
Signor  Ofte,  già  vacillo, 
Già  mi  lento  delirar.  {pane. 


SCE^ 
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SCENA  XI. 

Bar  bar  ina  1  e  Simone. 

Bay.  Tj*' Quefto  il  guiderdone  , 
JiZé  Che  un  marito  briccone 
Rende  all'amor  d'una  fedel  Conforte/ 
Sim.  Come  va  quella  cofa?  Io  giurerei,  (  a  Bar. 
Che  fe  fi  dan  Penelopi  fra  noi , 
Una  di  quelle  fi  ritrova  in  voi. 
Bar.  Alla  Tomba  fatale 

Tutto  fi  fcoprirà  per  mio  conforto 5 
Ed  il  Saggio  Merlin  faprà  infegnarmi 
Come  pollo  di  lui  dimenticarmi. 
Sim*  Ma  fenz'.  andar  in  quella  grotta  ofcura> 
Forfè  che  per  fcordarfi  di  un  marito  \ 
Non  fi  dà  altro  rimedio 
Sicuro,  e  faciliffimo/ 
Bar.  QuaFè  quello  rimedio? 
Sim.  Quello  di  ricordarfi  a  tutte  Tore, 
Che  appunto  fia  marito. 
Io  ne  conofco  a  mille  a  mille  in  vero, 
Che  con  quefto  fegrcto 
In  poco  tempo  fe  ne  fon  {cordate, 
Come  fe  nemmen  fofler  maritate. 
Bar.  Voi  avete  ragion;  ma  non  è  q'ueìftq 
Un  rimedio  che  fia  lecito,  e  onefto. 
Come  fanno  tante  donne, 
Barbarina  non  fa  far. 
Alla  moda  lafcio  andar 
Chi  giudizio  aver  non  sà. 
Mi  diran  Selvatichetta, 

Mi 
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Mi  diranno  fcioccarella  ; 
Ma  è  poi  meglio  che  Civetta , 
Meglio  è  affai  di  pazzarella. 
Ma  di  me  -  per  li  Caffè 
Nè  da  quello ,  nè  da  quello 
Sotto  voce  a  far  bordello  > 
Padron  mio,  non  fi  udirà. 

(  parte  con  Simone  . 

SCENA  XII. 

Montuofa  5  dove  fi  fcopre  Y  imboccatura  d1  un 
Antro  praticabile, 

Cofoanzci)  ed  Antonietta . 

C$(l.  /~\Uefto  è  il  luogo  additatoci  , 

V^f  Ed  ivi  s'ha  da  entrar. 
Ant.  Così  all'oleum? 

Coft.  Che  dentro  ci  fi  vegga  5 

Chi  ci  fù  m'  aflìcura. 
Ant.  (  Sento  un  pò  di  paura,  ) 
Coft.  Andino . 
Ant.  Voi  la  prima 

Goft.  Eccomi  ...(Il  core  a  palpitar  mi  fento.) 

(  entra. 

Ant.  <  D'efler  venuta  qui  quali  uri  pento.  ) 

(  entra. 


S  6  E- 
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SCENA  XIIL 

Eufelio  5  indi  il  Signor  Candido  y 

poi  Bar  burina. 
■        ■  \  •. 

Éuf.  T^Ccomt  al  Iuoco  topico  ... 
JlL  Ma  ch'io  debba  inoltrarmi 
In  quella  ofcurità.'  Son  perfuafo 
Di  rompermi  la  tefta  oppure  il  nafo. 
Pur  non  curo  il  periglio, 
Per  aver  da  Merlin  qualche  configlio/ 

(  entra  * 

Qan.  Se  ho  colta  V  infedele, 

Che  d'un  fuo  Cicisbeo  Torme  feguia, 
Più  la  mia  non  può  dirli  ipocondria , 
Pur  me  n'  vado  alla  Tomba 
Per  potermi  di  lei  fcordar  affatto; 
Che  quello  è  il  foi  rimedio  a  un  mal  sì  fatto . 

(  entra  » 

Bar.  Seguo  l'infido  entro  la  grotta  ofcura, 
Colà  palefe  fia  la  mia  innocenza: 
Colà  (coperti  i  falli  fuoi  faranno. 
Ed  io  lo  lafcierò  col  fuo  malanno .  (  entra  * 

S tegue  Sinfonia  tetra ,  e  (jfoajt  fotto  voce 
gli  Stromenti. 

storno»         hén  oam'T  \& 


ro|  di 
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Interno  d'una  Grotta \  che  fi  fuppone  fituata 
nelle  vifeere  della  Montagna .  La  parte  più 
interna  della  medefima  forma  una  fpecie  di 
CJupoIa  divifa  dalla  parte  anteriore,  alla  qua- 
ìè  per  altro  comunica  alcun  poco  di  lume, 
che  proviene  da  alcuni  Lampadari  àccefi 
d'intorno  alla  Tomba  che  fta  innalzata  ]à 
dentro. 


Coftanzcty  Antonietta^  Eusebio,  il  Sig.  Candido  y 
Burlar  ina  ,  con  l'ordine  che  fegue  .  Indi  ti 
Minijlro  del  Tempio  ,  e  la' voce  di  ^Mer- 
lino. 

N  El  folitario  orrore 
Coli.  )  al     Timida  avanzo  il  piede: 
Ant.  )        Sento  mancarmi  il  core , 

E  farmi  in  fen  plà  pia  • 
Coft.       Gente  venir  io  ferito 

Facciamoci  coraggio. 
Ant.       De' lampadari  il  raggio 

Chi  fia  ne  feoprirà.  (  fi  mettono  da 

una  parte. 

Euf.        Vengo  qual  foglia  tremola 

Per  un  cammin  sì  ofeuro} 

E  quafi  duro  duro 

Io  fon  rimato)  già. 
Can.       Prodigio  è  di  Merlino 

Se  al  bujo  nel  cammino 

La 


P  R  I  M  O*  31 

La  tcfta  non  mi  ho  rottà* 
Battendola  qua,  e  là. 
Bar.       Sòn  arrivata  alfine. 

Dove  la  Tomba  giace, 
Che  per  aver  la  pace 
Configlio  mi  darà. 
(Oh  quanta,  oh  quanta  gente I 
(    Silenzio  qua  fi  fente, 
a  ^  (   Che  doppio  orror  m'ifpira, 

(    Che  più  tremarmi  fà.  (S'apre  un 
u [ciò ,  dal  quale  forte  il  Mini/ir  0  * 
Min.      Gente  pia,  che  qua  venite 
Per  configli  da  Merlino , 
Pria  dovete  a  capo  chino 
La  gran  Tomba  falutar. 
a  5  Che  hruttiffima  figura? 
Mi  fa  crefcer  la  paura; 
Mi  fa  quafi  fpiritar. 
Min.      Salutate.  (  alle  Donne. 

Colt.) 

Bar.  )  a  3  Sì  Signore .  (  chinano  ti  capo . 
Ant.  ) 

Min.  Come  ho  detto.  (  agli  vomini. 
^an,'  \  al  Signor  sì .  (  chinano  il  capo  . 

Mtn.      Tutti  ìnfieme,  tutti  infieme  — 

(  tutti  fi  chinano  ad  un  tempo . 
Va  beniffimo  così. 

eCan]a2®*  £^a^am  fatt*  gì' inchini, 
Dite  voi  quel  che  fi  fò. 

Min.       Date  un  pochi  di  qqattrini, 
E  Merlino  parlerà. 

Can. 
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Can.       Dei  denari/ 
Mm.  ^  Certamente. 

Ci  vuol  oro  rilucente,  (  Can.  5  ed 

Efcf.  danno  alcune  monete  al  Mi- 
ni/ho  che  va  a  (lender  la  mano 
poi  alle  donne. 
Bar.       Io  per  me  fon  poverina,  {gli  da  una 

moneta . 

g*J'       (Oh  che  birba  foprafìna?)   (a  parte. 

Coli.  Poverina  ancor' io  fono.  (  al  Min. 
Min.       Figlia  cara  tutto  è  buono 

Qiiando  vien  per  Carità . 
Ant.       Io  non  ho  che  una  moneta: 

Fuor  che  quefta  altro  non  ho. 
Min.       Se  denari  non  avete , 

Da  voi  figlia  vfe  volete  > 

Altra  cofa  io  prenderò. 
Bar.  )  . 
Coli.  )      (  Che  volpone  malandrino? 
Can.  \  *  l   Mi  fa  rabbia  in  verità.  ) 
Euf.  ) 

Mm.      State  attenti,  che  Merlino 
A  parlare  or  fi  udirà. 

LaV.diM.  Ber  fcórdarft  gli  affanni ,  e  le  doglie 
Che  dan  pena  al  marito  ^  e  alla  moglie  ^ 
Stia  (ci giorni  a  digiuno  fer  Candido^ 
Barbarina  fi  faccia  legar. 
Sol  $un  legno  la  forza  fatale 
Botra  Eu\ "elio  guarir  da  quel  male  5 
Che  lo  fa  tutto  il  dì  delirar . 

Bar.  )     t  . 

Can.  )a  3  Pazzi  dunque  noi  fiamo  chiamati' 

EuJ.  1  '  c#> 
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Co/}, e)      State  zitti  Signori  garbati, 
Ant.  )ai     Ghe  la  noftra  vogliamo  afcoltar. 
LaV.diM.Se  Cofianza  cangiale  di  Seffo 

Molto  peggio  fi ar ebbe  in  appreffo: 
Dje/le  femmine  il  jecolo  è  quello , 
Nè  il  migliore  potranno  trovar. 
E  Antonietta*)  che  vive  bramosa 
Di  faper  co  fa  fa  chi  fi  fpofa, 
Non  lo  chieda  a  chi  %iace  fepolto , 
Ma  a  chi  è  vivo  lo  vada  a  cercar* 
Min.      Voi  avete  Signori  capito. 

Qua  Merlin  di  parlare  ha  finito. 
Buona  notte,  fe  pazzi  voi  fiete; 
E  vi  mando  ancor'io  a  farvi  fquartatv 
(  entra,  e  fi  chiude  Puf  ciò. 
Cxn.       Barbone  maledetto  1 
Bar.       Merlino  malcreato* 
Cofi.eAnt.Son  piena  di  difpetto! 
Can.Euf  Son  tutto  conturbato. 

Sto  peggio  ancor  di  prima; 
E  cofa  far  non  fo .  '   ■ .  \ 

Confus*  mi  trovo! 
Son  tutt*  furore! 
(  Ho  un  verme  nel  core, 
a  J    (  Un  Afpide  in  feno: 
(  Ghe  fiero  veleno  ! 
(  Più  pace  non  ho.       (  partono. 

Fine  dell'Atto  Primo. 

,  -  !  imì  ìì  fào'j  wl)  ìQ 

A  T- 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 


Simone)  poi  Antonietta. 

♦osimi  srf KsiBhiiq  ih  ril  il  I  i.nO 

IN  quefta  mia  Ofteria 
Cominciano  andar  male  le  facende. 
Il  concorfo  vienmenp:  e  air  Ofte  intanto 
A  cui  vanno  fcemando  i  foreftieri, 
Cala  la  borfa,  e  accrefconfi  i  penfieri. 
Ant.  Oh  povera  Antonietta 

Sei  pure  fventurata! 
Sim.  Che  avete  che  fembrate  un  pò  turbata? 
Ant.  Dopo  aver  fatto  tante  miglia,  e  tante 
Per  faper  da  Merlino 
Quello  che  di  fapere  ho  defiderio, 
Ei,  come  fofife  di  fapienza  privo, 
Mandami  adeffo  a  ricercarlo  a  un  vivo. 
Sim.  Beniffimo.  Ei  faprà  come  lo  dice. 
Ecco,  io  fono  un  Uom'  vivo; 
Chiedete  a  me  quel  che  volete. 
Ant.  E  voi 

Saprete  poi  fpiegarmelo/ 
Sim.  M'ingegnerò.  Sentiamo 
Di  che  cofa  fi  tratta. 

Ant. 
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Ant.  Più  d'un  mi  dice ,  che  fpofar  mi  vuole; 

Ma  poiché  fono  incérca 

Di  quel  che  può  feguir  quando  mi  fgofo, 

Di  sì,  o  di  nò  rifpoqder  io  non  ofo. 
Sìm.  La  ricerca  è  un  pò  ofcura^ 

Perchè  troppo  è  generica; 

Per  altro  ...  Di  te  un  poco  : 

Provate  in  fen  d'ampre  il  doicd  foco? 
Ant.  Foco  d'amori  Np  in  ycnù:  non  fento 

.Che  mi  fcotti. 
Skm.  Oh  sì  Riamine!  i 

Cofa.v'ha  da  (cattar?  Domanda  io 

Se  amate  alcun:  Se  voi  voìae  bene 

A  chi  in  ifppfa  a  ricercar  vi  viene. 
Ant.  Io  amo  tutti  quelli 

Che  amano:  me  (iella  \ 

Ed  in  particolare 

Quelli,  da  cui  mi  veggo  a  regalare. 
Sìm.  Braviffima  Antonietta.1 

Quella  è  fimplicità  rara y  perfetta? 

(  con  ironìa • 

Dunque  io,  per  efempio, 

Vi  amo:  e  vpi  mi  amate? 
Ant.  Quai  prova  me  ne  date.*' 
Sìm.  O  qual  prova  mi  chiedete/ 
Ant.  Per  efempio,  ho  mangiato 

Alia  voftra  Qfteria:  Sajeft?  pronto  c 

Se  voi  mi  amate ,  a  regalarmi  il  conto  ? 
Sìm.  Prontiffimo.  E  di  più  fin  che  rettale 

Da  voi  non  vò  denaro, 
Ant.  Oh  quanto  v'  amo  l  Oh  liete  a  me  pur  caro 
Sìm.  Bella  femplicità!  (  con  ìron.  )  Se  voi  mi  amate. 

Volete  eiTer  mia  Spofa! 
orT  :  Ec- 
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Eccoci  al  cafo* 


Vi  fpoferò  quando  averò  fentito 
Ciocché  mi  può  accader,  fe  mi  marito, 
Sìm.  Spofando  un  galantuomo, 
Che  tale  b  mi  profeflb, 
Quel  che  vi  può  accader  ve'l  dicoadeffo 
Pallerete  il  primo  tempo 

Trà  le  fefte,  e  tra  i  piaceri; 

Non  avrete  al(ri  pènfìeri, 

Che  lo  Spofo,  ed  il  fuo  amor,... 

Quefta  vita  vi  diletta  ? 

Rifpondetemi  Antonietta.,.. 

Or  fentite  il  refto  ancor. 
Nafceranno  dei  bambini. 

Come  cari]  poverini! 

E  la  Mamma  pafla  il  giorno 

Nel  tenerfeli  d'intorno, 

Ed  i  fpaflì  lafcia  andar.... 

Cofa  dite?  Non  v'aggrada? 

Oh  chi  và  per  quefta  ftrada, 

Dei  figliuoli  ha  da  afpettarf  (parte. 


X  Bella  mi  par,  ma  la  feconda  poco. 
D.M.  Maledetto  dettino. 

Che  mi  fece  incontrar  lungo  la  vfe 
Barbarina,  che  quà  fe  ne  venia! 
Di  momento  in  momento 
In  me  crefce  l'ardore 5  e  tal  diviene 
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II. 


Antonietta  y  poi  D.  Martino. 
Er  quanto  fo  capir,  la  prima 


parte 


Che 
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Che  già  da  unvora  in  quà5  non  ho  più  bene. . 
Ahj  ch'ella  è  maritata!  Inoperabile 
E'  per  un  galantuomo  qodefto  intrico; 
E  tanto  più  eh' è  fpofa  ad  un  mio  amico.. 
Ant.  E'  codefto  Signor  ben  penfierofo. 
Tutti  quei  che  ho  incontrati 
Mi  hanno  falutata, 

Ed  ancora  coftui  non  mi  ha  guardata? 
£).  M.  Buona  quella  ragazza!,,  (avvedendola  Ant. 

Ah  5  per  (vagare  un  pò  la  fantaffà, 

Accolliamoci..,  Addio,  ragazza  mia. 
Àét.  Non  mi  avete  veduta  altro  che  aderto/' 
D.M.  Aderto  (blamente.... 

Lafciate  ch'io  vi  guardi.,.. 

Voi  liete  una  ragazza  che  innamora! 
Ant.  Mi  dicono  così  degli  altri  ancora. 
D.M.  Mi  confalo  con  voi. 

Non  farelle  per  forte  maritata/ 
Ant.  Non  Signor;  mafon  dietro  a  configliarmi 

Se  devo  maritarmi. 
D.  M.  Oibò,  oibò:  non  fate  un  tal  fpropofito. 
Ant .  Spropofito  faria  / 
D.M.  Sicuramente. 
Ant.  Perchè  l 

D.  M.  Perchè  una  donna 

Perde  qualunque  fua  felicità 
Quando  perde  la  bella  libertà. 
Troverete  un  marito  Contadino, 
Che  a  norma  dell'umor  che  lo  configlia  > 
Qual  Cavalla  vi  piglia  5 
E  fenza  diferezione 
Adopera  con  voi  fpertò  ilbaftonpi 
O  per  cagion  di  (tolta  gelofia, 

B  O  per- 

X 
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O  perchè  ubbriaco  vien  dall'  Oneri  a. 
Sempre  rozzo,  ed  ignaro 
Delle  dolcezze  d'un  gentile  affetto 
Mal  vi  farebbe  ftar  per  fino  a  letto. 
Ant.  Adelfo  che  ho  capito 

Quello  che  fa  un  marito, 

Venga  chi  vuol  a  far  meco  all'amore, 

Di  quello  non  ttìi  curo  ; 

Ma  poi  fpofarmi,  oh  quefto  no5  lo  giuro. 
Se  mai  più  per  l'avvenire 
Mi  vien  dir  qualche  Amorofo, 
Cara  mia,  farò  tuo  Spofo5 
Tutta  fdegno  mi  vedrà. 
Quando  s'ama  veramente^ 
No,  così  non  fi  maltratta 
Una  povera  innocente 
Tutta  amor,  tutta  bontà,  (parte. 

SCENA  IV. 

-D.  Martino i  poi  il  Signor  Candido. 

D.M.  T)^r  quànfo  io  pur  mi  sforzi 

Jl    Di  rivolgere  altrove  i  penfier  miei 

Egli  è  tutto  uno,  e  fempre  penfo  a  lei, 
Can.  Don  Martino/ 
D.M.  Che  c'è/ 

Can.  Son  difperato. 

D.M.  Io  v'infegno  uri  rimedio  fingolare: 

Andatevi  nel  fiume  ad  annegare. 
Can.  E  per  mancia  d'un  tal  fù°geri  mento 

Portiate  voi  creppare  in  fui*  momento. 
D  M.  (Vièf,  via,  che  cofo  avete? 

Czn* 
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Can.  Bramo  il  voftro  parere 

Intorno  ad  una  mia  risoluzione. 
D.M.  Ditela  sii. 
Can.  Ho  fifìato 

Di  fcioglier  con  mia  moglie  il  matrimonio . 

Già  dopo  quel  eh1  è  nato 

Seco,  non  pollo  più  reftar  in  pacej 

Onde  per  yiver  cheto,  ed  obliarla 

Far  così  mi  conviene. 

E  ditemi  ancor  voi,  ch'io  faccio  bene. 
D.M.  Piano.  (Buona  per  me!) 
Can.  Che  dir  yorrefte? 

D.  M>  Che  uri  fòfpetto ....  la  gente  ...fi  potria... 
Can.  No:  vorrei  che  dicefte, 

Ch'io  feccio  ben. 
D.M  Beniflìmo: 

Dunque  dirò  che  molto  ben  penfate, 

Che  fate  ben,  che  ottimamente  fate. 
Can.  Voi  fiete  un  Uom  di  garbo  ;  e  a  voftro  modo 

Dunque  farò....  Mia  Moglie 

Ecco  che  fe  ne  vien....Quel  che  vò  dirle 

Gliel  dico  prettamente; 

Ed  io  prego  voi  pur  d'effer  prefente. 


B   2  SCE- 


40  A   T   T  O 


S   C   E   N   A      I V. 

Barbarmela  Coftanzay  e  Detti* 

ììar.  QEnto  il  voftro  coniglio, 

E  lo  voglio  feguir.  (a  Coft. 

Coft.  Farete  bene.  (a Bau?. 

Da  un  pazzo  così  fatto 

Il  meglio  è  quel  di  fepararfi  affatto. 
Can.  Quando  Signora  mia, 

Sbrigata  ella  fi  fia 

Di  chiaccherar  con  queir  altra  Signora, 

Io  pure  bramerei 

Per  fua  bontà  di  favellar  con  lei. 

(  con  gentilezza  affettata  . 
D.M.  (Sì ,  con  buona  maniera  .)  (al Sig.Can. 
Bar.  Appunto,  Padron  mio. 

Bramo  con  lei  di  favellare  anch'io. 

(  contraffacendo  Sig.  Cand. 
Coft.  (Sì,  sì,  con  placidezza.)    {a Bar barina. 
Can.  Lei  dunque  mi  permette.... 
Bar.  A  fuo  piacere . 

Can.  Dunque  direi,  che  fi  potria  federe. 
D.M.  Ehi/  delle  fedie,      {ad  un  Servitore  che 

porta  quattro  Sedie . 
Bar.  (A  non  partir  vi  prego .)(  a  Coft. 

Coft.  (Refterò  a  voi  vicina.)      (a  Bar  burina* 
Can.  Qua  fieda  la  Signora*  Barbarina. 
Redi  puri  fieda  qui  l'altra  Signora. 
Qua  io,  e  Don  Martino 
Pregato  è  di  federe  a  me  vicino 
Da  buoni  amici; 

**  "  Sì- 
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Signora  Spofa  , 
Di  certa  cofa 
Dobbiam  trattar. 
Bar.  Starò  afcoltando 

Con  attenzione  : 
Lei  è  padrone 
Di  comandar. 
(  Con  placidezza , 

Con  gentilezza , 
(    Per  me  la  fupplico 
»  m  ^    k,«,>.  ^    |3£  tollerar  . 

(  g       |li  Starò  afcoltandola 

(     ar*    (    Senza  parlar. 
D.  M.    )  a  2(  Quelli  preamboli   (  D.  M.  al 
Co/L       )  Stg.Can.^eCoft.  a  Bar. 

i    Già  a  nulla  fervono.  ) 
Can-      )  zi      Voglio  trattar^  (  O».  a  D.iVf. 

Con  civiltà.  ) 
Can.  Lei  pur  s'accomodi ...  (  con  cerìmon. 

Bar.  Per,ubbidirla...(  come  tlSig.  Can. 

Can.  )  (  Ehm.,  ehm. ..fervida... 
Bar.      )  *  2(  Ehm,  ehm... la  tofle... 

(  Mi  fentirà.  )        (  affane. 
(  Al  fatto  vengafì, 
(    Silenzio  facciali , 
a  m(    Che  in  modo  placido 
(    Si  parlerà. 
Can.  Ohr  ...  Còfpetto  di  Bacco! 

(  Che  qùì  ci  và  bene  una  beftemmia  ! 
Signora  Moglie  mia  trifta,  e  ribalda  ; 
Voi  mi  fate  la  tefta  troppo  calda. 
Bar.  Signor  Marito  caro, 

B   3  Bir- 
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Birbante  5  anzi  foiraro, 

Se  caldo  avete  il  capo  ,  non  v'increfca 

Di  cacciarlo  in  un  fecchio  d' acqua  frefca . 
D.  M.  Eh,  così  non  va  ben. 
Coli.  >  Quella  maniera 

E'  da  gente  incivile. 
Can.  La  rabbia  parla  in  me.  (aD.M. 
Bar.  Parla  la  bile.  {aCoJl. 

Can.  Orsù  dirò:  fapete  voi  beniffimo, 

{  ritorna  ad  affettar  placidezza. 

Cara  Conforte  mia, 

La  cofa  fra  di  noi  compila  ila  ; 

E  che  con  voi  vivendo , 

Per  ogni  notte  buona  ,  a  dir  il  vero  , 

Ho  avuto  di  cattivo  un  mefe  intiero } 

Dunque  concludo,  e  dico, 

Senza  fpiegar  di  più,  che  ho.  già  rifolto, 

Che  il  matrimonio  fia  fra  noi  difciolto. 
Bar.  Per  me  Signor  Conforte,  io  vi  rifpondo 

Che  maggior  gufto  non  può  ;darfi  al  mondo  ; 

E  in  verità  v'attefto, 

Che  appuaro  io  venni  qua  folo  per  quello  . 
Can.  (.Ecco  s'è  una  briccona.)  (aD.M. 
Cojl.  (Andavate  d'accordo.)       i  a  Bar  farina . 
Can.  Dunque  non  v'  opponete  ? 
Bar.  Anzi  lo  bramo.  m 

Così  faran  finiti  i  guai  tra  noij 

Liberi  relleremo  ed  io,  e  voi.^  (s'alza. 
Can.  Beniffimo .  E  dimani  alla  Citià 

L'atto  legale  eltender  fi  farà. (/ alzano  tutti. 
Bar.  Son  contenta. 
D.  M.  Va  bene . 

Co/L  Va  beniflimo. 

C(0. 
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Can>  Anch'io  refio  contento  concentiffimo. 
Bar.  Ma  pure  un  dì,  chi  sa? 
Can.  Dice::  che  cofa.' 

Bar.  Vi  augurerete  ancor  la  prima  fpofa. 
Càn.%Oh  oh!  ridp  di  quefto. 
Voi  bensì,  ma  fovente 
Mi  averete  prefente. 
Bar.  L'avete  affò  sbagli^t^* 

Da  quefto- punto  io  rne  ne  fon  fcordara. 
E  che  fiail  ver,  giacch'è  a  ciafcun  permeilo 
Da  quefto  punto  i (ietto 
Di  poter  far  quei  che  gli  piace y  io  voglio 
Ritrovarmi  un  Amante. 
Don  Martin,  dite  voi:  mi  ricufate ? 
D.M.  Anzi  pregio  ronor  che  voi  mi  fate. 

(/a Jcia  il  [uopo/io  \  e  /  avvicina  a  Bar. 
Cari.  Beniffimo  :  vò  far  io  ftefio  apetalo . 

Ricuferèfte  vói  l'affetto  mio?      (  a  Coft. 
Coti.;  Anzi  l' avrei  ben  grato*,      ty&ffk  vicina 

al  Signor  Candido . 
D.JVL  Ecco  che  tutto  qoanto  è  accomodato* 
Can*  Buoni  amici  però  voglio  cb&  fiamo. 
E  perchè  mai  non  creda 
Che  tal  cofa  mi  affligav 
Se  qui  trovar  f|  poflonq  ftromenti 
Pria  ché  tornare  alia  Città ,  la  notte, 
Che  a  pattare  ciuefta. 
Voglio  che  la  palliamo  in  gioco,  e  iijfefta. 

Signora  Barbafjna 
Sì  moftri  pur  fei;ena, 
Che  or  feioka  è  la  Catena 
Che  fòpportò  fin  or». 

B  4  (  Dav- 
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(  Davver  che  fe  la  gode-1.,..) 

^  (  offervandola  fott'  occhto . 

Anch'k)  farò  lo  fteffo...  (moftrando 

ilarità. 

Lo  vederete  adéffò... 
(  La  rabbia  in  feri  mi  rode.) 
Ora,  che  pur  fon  libero, 
Rido,  mi  fento  in  giubilo; 

{come  fopra. 
(  Ma  in  fen  non  ride  il  cor  ai.. 
(  Se  refto  qui  ancora  , 
07  €  Non  fo  quel  ch'io  faccia  y 

Che  qitella  triftaccia, 
Mi  par  bella  ancor,  [parte con 

Coftanza. 

S   C   E   N   A  V* 

Ì>.  Martino ,  e  Barbar  ina. 

,AÌ.Ì).  T)Arliamò  iin  jrò  frà  noi  finceramente. 
JL   Quefta  Vifoluzion,  diremi  un  poco, 

Sarebbe  ella  davvero,  oppur  da  gioco/ 
Bar.  Da  gioco/  Non  Signore, 

Per  Càndido  è  finito  in  me  l'amore. 

Se  Merlino  mi  difie, 

Ch'io  mi  faccia  k^are, 

Dir  volfe,  eh' io  fon  pazza, 

Reftando  con  un  Uom  che  mi  ftrapazza. 

Più  non  ci  refto.  E  in  fatti 

Di  Candido  mai  più  non  mi  parlate; 

O  di  lui  in  avvenire 

Pitemi  mrto  ti  ma!  che  fi  può  dire. 
;;;U)  *    3  r  oh 
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D.-iliQfe  dal  dirne  poi  ben  mi  guardi  il  Cielo. 

Candido  è  un  cervellaccio  inquieto ,  e  ftrarx). 
Bar.  E'  un  animai. 

D,  M.  E'  un  afino:  è  un  villano. 

Bar.  Propormi  quel  briccone 

Del  matrimonio  la  dififoluzione  ! 

Ben  merita  da  me  tutto  lo  fdegno. 
D.  M.  Candido  è  un  birbo ,  è  un  mafcalzone  in- 
degno . 

Meriterebbe  d'effer  baftonato, 

Mandato  alla  galera , 

Ed  anzi  fu  Ila  forca 

Per  maggior  brevità. 
Bar.  Pian  piano,  Amico.)  un  pò  di  carità  > 

Della  gente  dabbene 

Tanto  male  parlar  poi  non  conviene. 
D.  M.  Qh  bella  sii  dovrefte  fovvenirvi 

Ch'io  parlo  mal  di  lui  per  aggradirvi. 
Bar.  Sì;  ma  poi  pur  dovrefte  ricordarvi , 

Che  a  quello  io  fui  fpofata. 
D.  M.  E  che  ne  fiete  ancora  innamorata. 
Bar.  Oh  quefto  non  lo  attefto. 
D.M.  Vi  crederò.  Ma  non  parliam  di  quefto. 

Parliam  che  da  voi  ftefia 

Efibko-  mi  avete  il  vaftro  affetto: 

Che  da  me  fu  accettato: 

E  eh'  io  già  di  voi  fono  innamorato. 
Bar.  Voi  liete  innamorato/     (  con  freddezza.. 
D.M.  Ah  sì,  pur  troppo. 

Barbarina  adorata  - 

Ma  con  quella  freddezza 

Voi  mi  fate  morir —  Ditemi  un  poco 

Gradite  voi  il  mio  fincero  foco  ? .... 

B    5  Par- 
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Parlate ....  Date  qui  la  voftra  mano . 
Bar.  Don  Martino,  pian  piano- 
D.M. Perchè  mi  dite  quello/ 
-Bar.  Perchè  d' innamorarfi  è  troppo  pretto. 
D.M. Troppo  prefto?  Ho  capito. 

Dite  pur,  che  nel  cor  vi  fta  il  Marito. 
Bar.  Oh  giuro  alGiel!  di  ciò  non  mi  parlate. 
Prima  morir  vorrei, 
Che  ad  elfo  ridonar  gli  affetti  miei. 
Quello  eh'  è  fatto 5  è  fatto. 
D.M.  (  Eh,  mi  vuol  far  cortei  diventar  matto-  ) 
Con  quei  fguardi  lufinghieri 
Già  nel  fen  mi  ardefte  il  core?, 
E  vi  vengo  un  pò  d'amore 
A  cercar  per  carità. 
Non  vò  tutto  in  un  momento: 
Sol  d'un  poco  mi  contento. 
Cioè  a  dire...  ma  capire 
Voi  potete  in  verità. 
Via  parlate  —  Dite  sì.... 
(Proveremo  alla  francefe.  )  (  s'ìngìn. 
Ahi  mio  bene:  eccomi  qui: 

Via  movetevi  a  pietà   (s'alza. 

Maledetta  indifferenza! 
Mi  fa  perder  la  pazienza! 
Quà  non  vale  alla  francefe: 
Quà  non  ferve  all'Italiana: 
Quella  tefta  è  così  ftrana. 
Che  capire  non  lì  fa. 
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Barbar  ina  fola. 

Bar.  T^On  Martino  mi  ama, 

JL-^  Ed  io  ftefìa  ho  efibita,  a  lui  il  mio 

affetto  . 
Gelofia  maledetta 

Quanto  dolor  mi  cotta  una  vendetta  !  — 
Ma  deggio  aver  dolor  /  di  che  f  Fu  Candido 
Il  primo  a  dichiararli 
Di  voler  fepararfi. 
Separiamoci  pur ii.  Avrà  finito 
Così  di  tormentarmi  a  tutte  Tore.... 
Ma  pure  lo  facea  per  troppo  Amore. 
Amor?  No,  non  è  vero.' 
Se  per  me  aveffe  affetto, 
Tolto  avria  dileguato  il  van  fofpetto.... 
Io  già  non  l'amo  più ...  ma  pur ...  no ...  fiegua 
Ciocché  fi  vuol:  S'inganna  b-n  fe  ftima, 
Che  a  penarmene  io  voglia  effer  la  prima  . 
Non  lo  creda.,  non  lo  fperi. 

Ch'io  fia  più  quella  buonina 

Amorofa  Barbarina, 

Che  fedele  ogn'or  l'amò  

Ma  fe  fotte  poi  pentito/... 

Non  v'è  grazia,  ne  perdono... 

Ah  !  crudele  poi  non  fono  

Ma  pentito  no'i  vedrò. 
Eh,  non  più  fi  penfi  a  quello: 

Sarà  un  dì  quel  che  farà. 

Ben  vedremo  chi  più  pretto 

Impazzir  di  noi  dovrà.  {parte. 

B    6  SCE- 
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SCENA     V  IL 
Sala  dell' Ofteria. 

Eusebio ,  e  Simone. 

%nf.  C|Ignor  Ofte  il  mio  Conto! 

Sìm.\j  Eccolo  bello,  e  fatto. 

Euf.  Datelo  quà,  ch'io  partir  voglio  a  un  tratto- 

Se  difcacciato  io  fono, 

Incolpo  il  mio  deftino,  e  a  voi  perdono. 
Sìm.  Oh  bella!  Signor  mio,  nefsun  vifcaccia. 
Euf.  Ma  non  fi  fa  una  fefta  con  invito 

Per  tutte  le  ragazze 

Che  ci  voglion  venire? 
Sìm.  E  per  quello/ 

Enf.  E  per  quefto  io  vp  partirle. 

Sìm.  Se  fotte  per  lo  ftrepito 

Vi  darò  un'  altra  ftanza. 
Euf.  Oh  via;  difcopro  in  voi  molta  ignoranza. 
Sìm.  Verbigrazia:  perchè/ 
Euf  Perchè  reftando 

Cagion  farei  di  qualche  precipizio; 

Io  mi  conofco,  e  voglio  aver  giudizio  4 
Sìm.  Ma  la  ragion/ 
Euf.  Entrando 

Dove  ftanno  le  femmine  in  unione, 

Nafcer  potrebbe  qualche  ribellione. 

Le  femmine  mi  vogliono; 

Se  corrifpondo,  s'urtano: 

Gii  amanti  lor  sì  fdegnano: 

Se  fuggo,  già  mi  teguono; 
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Se  redo,  fi  precipitai 

Onde  che  per  fuggir  dagl'imbarazzi 

E'  meglio  andar. 
Sim.  (Airofpi'tal  dei  pazzi.) 

Euf.  Che  avete  detto/ 
S'kHì  Eh,  dico, 

Che  voi  certo  farefte  in  un  intrico  ; 

Onde  che  per  fuggire  i  ftrani  effetti 

Dell' aìtriri  gelofia , 

Voi  fate  molto  ben  fe  andate  via. 

Favorite  il  denaro. 
Euf.  Signor  Ofte  mio  caro, 

Io  fon  un.Uom'generofo. 

Non  guardo  il  conto?ed  anziecco  è  (tracciato. 


Euf.  Ebbene,  in  pagamento 
V'infegnerò  un.  fegreto 
Per  far  bella  la  faccia; 
Il  che  vale  affai  più  che  argento,  ed  oro  * 
Ed  ha,  chi  lo  poffiede ,  un  gran  te  (oro . 
Per  giorni  trentafei 
Si  mettano  in  follone 
Le  penne  d'un  Cappone 
Nel  ipirito  di  Vin. 
S'aggiunga  poi  V  omento  j 
Di  candida  Vitella, 
Del  Lupo  l'efcremento, 
E  pofeia  le  budella 
"(  D' un  mafehio  porco-Spiri  * 
Si  faccia  pafta  tenera 
Pelando  in  un  mortaro 


(  lo  /ir  acci  a . 


Sìm. 


Quanto  vi  devo/ 


Poco.  Un  fol  ducato. 


B  7 


Ma 


go  ATTO 

Ma  Signor  Olte  caro, 

Da  ridere  non  c'è. 

Se  non  credete  ai  detti. 

Guardatene  gli  effetti 

Su  quefta  faccia  amabile, 

Che  ogn'un  contempla  in  me .  (  parte . 

SCENA  Vili. 

fn^ne j  poi  il  Signor  Candido  ,  e  Coftanzx 

Sin*.  QE  per  pagar  il  conto  altra  moneta 
Non  avete,  padron  mio  riverito , 
Ve  ne  andrete  di  qua  fenza  il  vellico . 

(  in  qiiejlo  ti  Stg.  Cand. 

Signore,  i  Suonatori 

Che  ho  potuto  trovar  verran  frà  poco. 

Ed  io  vado  frattanto 

Ad  alleftir  la  Cena.  (per partire. 

Can.  Ehi  Signor  Ofte. 

Barbarina  di  me  vi  ha  ricercato/ 
Sim.  Non  l'ho  veduta  ancora. 
Co  fi.  Voi  fempre  a  lei  penfate. 
Can.  Oh  non  Signora. 

Andate  pur.  Ma  udite: 

Se  mai  qualche  accidente 

A  chiedervi  di  me  forfè  la  porta  , 

Ditele,  che  di  lei  non  me  ne  importa. 
Sim.  Ho  capito.  {par; e. 

SCENA  IX. 

Il  Sig.  Candido*)  e  Coflanza. 

Co'l.  TV  jTÀ  pur  ci  giocherei, 

IVA  Che  vi  tornate  ad  aggiuftar  con  lei. 

Cctn* 


SECOND  O.  ?i 
Can.  Oh  quello  nò-  Vogl'io 

Confervar  tutto  il  mio  rifentimento . 

Ho  fatto  quei  che  ho  facto,  e  nonmipento* 
Cofi.  Voi  mi  date  piacere. 
Can.  Anzi  vi  prego 

D'accrefcermi  voi  fteda. 

Contro  di  lei  il  difpettOy 

E  per  ciò  rimarcarmi  ora  dovete 

Quei  difetti  che  in  lei  (coprir  potete. 
Cofi.  Uh  dei  difetti  poi  ne  ha  molti  in  fatti, 

Piccioli  ha  gli  occhi,  e  poco  ben  fon  fatti. 
Can*  E'  ver:  piccioli  ha  gli  occhi  ... 

Ma  pur  fono  brillanti,  anzi  si  belli, 

Che  i  proprj  dardi  amor  raffina  in  quelli. 
Cofi.  Effa  ha  la  bocca  grande . 
Can*  Oh  quefto  è  vero. 

La  bocca  ha  grande . . .  Eppur  in  quella  bocca 

V'èuna  grazia  in  parlar,  che  il  cor  già  tocca  •, 
Cofi.  Parla  così  flemmatica, 

Che  il  cor  proprio  vi  opprime . 
Can.  Egli  è  veriffimo: 

E'  flemmatica  affai .  ..Ma in  quella  flemma 

C'è  però  ua  non  fo  che,  che  vi  diletta 

Affai  più  ancor,  che  fe  parlafle  in  fretta. 
Cofi.  Sapete  voi  cofa  v'ho  da  dir/Se  meco  (f degnata 

Vi  fpiegafte  per  gioco, 

E  per  far  colla  moglie  una  vendetta, 

Signor  Candido  mio  , 

Una  vendetta  faprò  fare  anch'io. 

Penfate  ai  cali  voftri; 

Che  fe  da  voi  mi  trovo  oggi  fchernita, 
Con  quefto  ftil  vi  mando  all'altra  vita. 

(  minacciandolo  con  un  Jlile. 
B   8  Can. 
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Xlan.  Ahi,  ahi!  che  diavol  fate. 
Co/f.  Velo  moftro così, perchè  il  veggiate.(/^y/pt>w 
Son' una  donna 
Che  tutta  affetto 5 
IV!a  fe  mi  Idegno, 
Ma  fe  mi  metto, 
Non  c'è  una  femmina 
Di  me  peggior. 
Son  tutta  amore  , 
Se  voi  mi  amate. 
Sarò  una  furia 
Se  mi  burlate  .  .  . 
Via  rifpondete  (  [degnata. 

Cofa  farete/  ...     (  Cand.  /paventato 

accenna  di  sì . 
La  man  tocchiamoci^  piglia  per 'mano 
Mio  dolce  amor.  {parte. 

SCENA  X. 

//  Sig.  Candido  ^  poi  D.  Martino,  indi  Bar  bar  ina. 

Can.  /^\&*  sì  che  fio  frefco 

V_y  Da  tutte  due  le  partir 

Ah,  così  alPimpenfata 

Ho  fatto  veramente  una  frittata' 
D.M.  Son  giunti  i  Suonatori, 

La  notte  già  savanza} 

Onde  potremo  incominciar  la  danza. 

Giacché  così  vi  piace,  allegri  diamo 

Ecco  vien  Barbarina:  Incominciamo. 
Can.  Sì  certo ,  allegramente  (  con  ilarità  sforzata . 

Vò  che  pafliam  la  notte. 

Ma- 


SECONDO.  53 
Malinconia  non  vò  nel  petto  mio; 
E'faccian  gli  altri  quel  che  faccio  anch'io. 
Bar.  Seconderò  Tumore 
Di  tutta  la  brigata, 

E  tolga  pure  il  Ciel,  che  in  me  fi  dia 

Un'ombra  fola  di  malinconia. 
Cw.(Moftrail  volto  kxzno.igiiaYdandola  fot*  occhio 
Bar.  (Ah  traditore  che  tu  creppaffi  almeno!) 

(  facendo  lo  fieffo . 

SCENA  XL 

Qoflanza^  e  detti y  poi  Antonietta  ^  indi  Eh f ch  'io  y 
%ed  in  line  Simone. 

(T^Ra  i  fuoni,  e  fra  incanti 
(  JL    Ogn'un  fi  fcordi 
(    Ciò  che  per  lavanti 
(    Di  doglia  provò. 
*  4  (Reftando  qui  in  fetta, 
(   Si  fciolga  la  tefìa 
(    Dal  torbido  umore . 
(    Che  nuocergli  può. 
Ant.  S'è  a  me  pur  concettò, 

Fra  i  canti  y  e  fra  i  fuoniD 

Miei  cari  padroni, 

Anch'io  vorrei  ftar. 
Enf.  Partire  io  volea 

Penfando  al  periglio; 

Ma  un  nuovo  configlio 

Mi  fece  qua  entrar* 

Se  qui  no»  fi  defta  ) 

Per  me  gelofia 

S  Più 


a  2 
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Più  allegra  la  fefta 
Con  me  fi  può  far. 

?;f'  Ì      (Retiate,  reftate: 
r  d   \  a4Ì    Piacere  ne  fate. 
C£.   )      (   Potrete  ballar. 

Can.  (Colui  mi  fè  fare 

Quel  paffo  bsft\z\zXoffervando  Eu[. 
Bar,  (Colei  del  mio  male 

E'  fola  cagion  .   (  offervando  Ant. 
(  Ma  qui  per  puntiglio 
\    Starò  indifferente..,, 
v    Pazienza ma  il  ciglio 

(    Già  fento  piangente  

r    Ah  !  no . . .  qui  nafcondafi 
\    Se  debole  io  fon.  ) 
D.  M.       Or  via,  Suonatori, 

Suonate  un  balletto 
O  fia  un  minuetto 
Di  nuova  invenzion:  {tutti  van- 
no a  federe^  e  li  Suonatori  conti' 
nuano  a  tuonare  il  minuetto . 
D.  M.       Il  Signor  Candido 
Con  Barbarina 
Infieme  devono 
Con  noi  ballar. 
Can.  Quando  acconfentavi  , 

Bar.  Quando  ciò  vogliati  , 

(  Son  quà  prontiffim^ 
(  Per  cominciar.  (  /  alzano ,  e 
vanno  per  metter  fi  in  pofttura  . 
Bar.  (  Ah  maledetto]  ) 

Can.         Trifta  affalfinaJ 

Bar. 


}a  2  (  Dobbiamo fcioglierfi!)  (  tenendoft 
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Bar.  Sei  il  mio  difpetto' 

Can.  Tu  mia  rovina  ! 

iter.   )      (  I  nervi  feritomi 
Can.  )a  2  (    Tutti  tremar.  ^reft ano  immobili 
IX  M.       Su  via,  ballate 
Bar. 
Can. 

'  fermano, 

Z).  M.       Via  cofa  fate? 

✓  Dobbiam  dividerci! 
p      \      v   Mi  fento  a  iìringere 

<  a  2C   Tutte  le  vifeere: 
Lam  '       >   Il  cor  fra  i  palpiti 
s    Sento  mancar... 
a  4  Che  cola  è  quefto 

Su  prefto,  prefto  ... 
Quefta  è  una  fincope. 
Torto  fi  facciano 
Qua  ripofar.    (  Il  fanno  federe. 
Sim.         Ho  fentito  dei  rumurL.. 

Cos'è  fiato ,  miei  Signori 
a  4  State  cheto }  niente,  niente: 
Mal  che  prefto  pafterà. 
Enf.  Signor  Olle,  ve  l'ho  detto. 

Che  per  caufa  del  mio  afpetto 
Qualche  male  nafeerà. 
a  i  Piano,  piano,  già  rinviene. 
a  2  Apre  gli  occhi  quefto  ancora. 
a  4  Su  coraggio. 
Can.  Bar.  Alla  malora: 

Gente  pazza,  via  di  qua. 
Sim.D.M.  A  noi  pazzi? 
Can.  Or  ti  ravvifo  (adEuf. 

Sei 
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Sei  quel  barbaro  Narcifo, 
Che  la  moglie  m'involò. 
Euj.  Non  fo  niente  . 

Bar.  Sei  tu  quella       (  ad  Ant. 

Difgraziata  bricconeria, 
Che  il  marito  mi  rubbò. 
Ant.  Non  fo  nulla. 

Ckn.  Bar.  Malandrini, 

Cani,  perfidi,  affolli  ni , 
Tutti  in  pezzi  vi  farò. 
u  5  Quefti  fono  già  in  furori  : 
Impazziti  fono  già. 
Bar.   )      Largo  largo,  miei  Signori, 
Can.  )  *  2    Che  l'ho  colt*  in  verità. 
Can.  Tu  fei  quella  ... 

Bar.  Tu  fei  quello  ... 

YChe  ha  rubbato  il  mio  cervello. 
a  2  s    Dallo  un  poco,  dallo  qua  ... 
v    Ah,  non  trovo  carità-1  ... 
(  Che  accidente  !  che  cafoimpenfatoi 
a  $  (    Infelici'  mi  fanno  pietà. 
Bar.     —  (  Io  mi  fento  il  cervello  turbato: 
Can.    a     (  Ed  il  lume  mancando  mi  và  . 
f  II  coraggio  fu  fu  ripigliamo; 
a  5  x    E  a  Merlino  di  nuovo  torniamo, 
v   Che  configlio  per  lor  ci  darà. 
'Bar.  (  Predo  allegri  balliamo,  e  cantiamo  ; 

Can.         (  Che  configlio  miglior  non  fi  dà. 

Barb.  e  Can.  vengono  condotti  dagli  altri 
dentro  la  Scena. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 

A  T- 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Montuofq  ,  dov'  è  fituata  Y  imboccatura  dell' 
Antro  di  Merlino. 

Coftanza,)  ed  Antonietta. 

Ant.  T)Erchè  cotanto  affanno 

X    Vi  prendete  per  gli  altri?  E  che  fperate 

Di  poter  far,  tornando  ora  alla  Tomba? 
Cofi.  Spero  d'aver  configlio 

Per  far,  che  il  Signor  Candido 

Ricuperi  il  cervello.  Egli  è  impegnato , 

Sciolto  il  fuo  Matrimonio,  di  fpofarmi; 

E  perciò  mi  vedete  a  intereffarmi. 
Ant.  Oh,  io  non  ci  anderei. 

Non  avete  veduto, 

Che  chi  fi  fpofa  pazzo  poi  diventa? 

Io  per  me  certamente 

Più  non  mi  vò  fpofar. 
Cofl.  Pazzo  diviene 

Chi  prova  gelofia; 

Ma  io  non  c'è  pericolo 

Che  impazzifca  giammai  per  quello  articolo 

Andiamo  ve  ne  prego. 
Ant.  Andiamo  pure 

Ma  di  nuovo  Merlino 

Rifponderà^  per  quanto  almen  mi  pare, 

Che  fe  fon  pazzi ,  faccianfi  legare. 

(  entrano  tutte  due  ne  Ila  grotta  • 
SC& 
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SCENA  II. 

Eafefao. 


AHI 
C 


>!  che  Pho  detto  io, 
Che  non  volevo  entrar  a  quella  feda; 
Ecco,  per  mia  cagione 
Impazzita  la  moglie,  e  ingelofìto 
Ecco  il  marito  ancor  diggià  impazzito. 
Ma  che  degg'  io  far  mai,  Numi  potenti! 
Forfè  più  ftar  non  deggio  infra  i  viventi? 
Ah!  che  s'io  andaffi  ancora  fra  le  ftelle, 
Fate  anch'effe  gelofe, 
Come  fanno  per  me  le  donne  in  terra, 
Si  vedrebbon  tra  loro  anch'elle  in  guerra . 
Vò  ritornar  di  nuovo 
A  Merlin  per  configlio; 
Ma  fe  ancor  rifpondendo  ei  mi  deride, 
Se  dopo  tante  prove 

Del  mio  influlTo  fatai  pazzo  mi  chiama, 
Rovino,  abbatto,  e  mando  alla  malora 
Merlin,  la  Tomba,  ed  il  Miniftro  ancora. 

[entra  nella  grotta. 


SCE- 


TERZO, 
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SCENA  III. 

Interno  della  grotta  dove  giace  la  Tomba. 

Co/ianzay  e  Antonietta,  poi  il  Miniftro. 

(  TNchinate,  profondate, 
Cofi.  )      (A  Riverenza  noi  facciamo 
Ant.  )^2,(  Alle  Ceneri  onorate 

(  Del  feientifico  Merlin. 
Min.  <  Due  ragazze  fole,  fole?...) 

Dilettiffime  figliuole 
Sia  propizio  a  voi  il  deftin. 

(  avanzando  fi . 

a  2  Mi  fpaventa  quel  barbone,  {fra  loro. 
Min.         Non  abbiate  foggezione 

Che  di  carne  anch'io  fon  già. 

(  fi  mette  fra  le  due  donne . 
Co/i.  (  Non  mi  piace  3  lo  confetto ,  (  appari  e . 
Ant.        (  Che  mi  ftia  così  dT  appretto  ; 

(  E  coftui  timor  mi  fa. 
Min.        (Mi  rallegro,  lo  confetto, 
a  3    (  Quando  trovomi  dappretto 
(  A  una  tenera  beltà. 
Min.  Figlie,  perchè  così  v'allontanate/ 

Co/i.  Perchè   (  con  timore . 

Ant.  Perchè  

Min.  Parlate. 
Qofi.  Perchè  un  altro  Capron  da  fanciullata 
Scherzandomi  d' intorno 
M' ebbe  a  far  quafi  un  brutto  male  un  giorno , 
Min.  E  che?  da  vói  creduto 

For- 


6o  ATTO 
Forfè  ch'io  fono  un  animai  cornuto? 
Figlie  care,  io  fon  Uomo; 
Ed  uomo  anziché  in  feno  ha  core  umano . 
Toccatemi  la  mano.... 
Toccate,  non  temete; 
Che  fe  il  mio  volto  a  voi  par  forfè  incolto, 
Ho  le  carni  però  morbide  molto. 

SCENA  IV. 

Eusebio 5  e  Detti ,  poi  la  voce  di  Merlino. 

Euf  T  Odato  il  Giel,  che  quella  volta  ancora 

JLj  Giunto  ci  fono  in  bene. 
Min.  Chi  è  coftui,  che  qui  viene/ 
Euf.  Oh  amabili  ragazze  ! 

Se  per  aver  da  me  collante  affetto 

Voi  fiete  qui  arrivate, 

Tralafciate,  vi  prego,  tralafciate. 

Poiché  appunto  al  contrario 

Vengo  di  nuovo  a  fupplicar  Merlino; 

Acciò  non  m'ami  il  Seflo  femminino,. 
Cofl.  Il  Cielo  mi  punifca, 

Se  di  voi  in  alcun  tempo  ebbi  delio.  ^ 
Ant.  Se  ho  mai  penfato  a  voi,  creppi  ancor' io. 
Euf.  Dicon  effe  così  per  non  fdegnarmi .  (  al  Min. 
Min.  Figlio,  voi  quà  venifte  a  difturbarmi. 

Silenzio.  Già  Merlino 

Senza  che  fe  gli  efponga 

La  cagione,  IV  bene 

Quel  che  voglia  ciafcun ,  che  a  lui  fen  viene . 

Attenti  dunque:  io  miro 

La  Tomba  già  vicina  a  proferire. 


T  £  R  Z  ót 
Inchinate  la  tefta,  e  ftateaudife.  (precede 
un  foco  di  ritornello  la  voce  di  Merlino. 

Jea  V.  di  M.  Conjiglio  in  van  da  me  cerca  Coftanza 
Per  rifanare  i  due  impazziti  fpofiì 
E  fi  Infinga  in  van  colla  fperanzay 
Che  Candido  guari  tv  un  dì  la  fpofi. 
Riavranno  amhedue  t  fenfi  j  ma  in  Jofianza 
Sempre  pazzi  faran  r  perchè  gelofiy 
E  il  loro  mal  non  può  trovare  ajuto^ 
Pereti  oggi  fra  gli  Jpofi  è  Jconofciuto. 

Cod.  Ringrazio  la  pia  voce 

Della  bella  rifpofta.  (  Ah?  ben  vegg'io 
Difperato  anche  adeffò  il  cafo  mio.1) 

EuJ.  (  E  per  me  ancor  non  parla/  ) 
Merlino  fapientiflìmo 
Io  fon  difperatiffimo. 
Per  mia  cagion  le  femmine 
Vedete  che  impazzirono; 
Onde  per  trarmi  da  un  continuo  impegno 
Per  me  cofa  ci  vuole? 

La  Voce  ì  Un  legno. 

Min.  Un  legno,  (ripete  con  la 

medefimaenfafi. 

Euf.  Come  ?  (  Forfè  codefto  è  un  qualche  enigma.  ) 

Un  legno?  Di  qual  forte? 

Spiegatelo  vi  prego  ... 
La  Voce.  Un  legna  forte. 

Min.  Un  legno  forte  . 

EuJ.     ^_  (  Oh  quanto  mi  fa  rabbia 

Quell'Eco!  ) 'Ma  vi  fupplico: 

(  rivolto  allaT  omba . 

Di  queftó  legno  forte 
Cofa.  far  mi  conviene^ 

3  -  La 
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La  Voce*  Farti  ben  la/tonar:  bene  y  e, pai  beye. 
Min.  Bene^  e  poi  bene,  (ripetendo come fopra. 

^nt  C  )  a  2         Ah,  ah  ah  ah  ah  !  (  ridendo  forte  . 

Euf.  Dunque  (derifo  io  fono  f 
Dunque  pazzo  mi  chiama! 
E  di  me  fa  ftrapazzo  ? 
Ebbene:  voglio  qui  dunque  oprar  da  pazzo. 
Tu  barbone  maledetto,         (  al  Min. 
Provar  devi  il  primo  effetto 
Del  mio  ftolido  furor  ,  (  mette  mano 
al [  palo [[etto  ,  ed  il  Minifiro  corre 
dietro  la  Tomba. 

^;L2Deh,  fermate-.. 
Ant.  )  1 

EuJ.  No,  lafciate... 

Più  di  trenta  paloflate 

Dar  vogl'io  a  quell'impoftor. 
Min.      Figliuol  caro,  ti  configlio, 

Che  tu  vada  via  di  quà. 
Euf.  j      Per  la  barba  or  or  ti  piglio  x 

E  ti  acconcio  come  và. 

(Jlnt\a  ?        v*  PreSo:  vì  fconghjro... 

*'  (  trattenendolo  fempre  . 

Min.      Eh  lafciate  5  che  non  curo 

Quefta  fu£  beftialità.  (avanzandojt 
impetuofo  con  battone  in  mano,  e 
batte  forte  Eufebio . 
Euf.       Col  battone  a  me  venuto... 

(timorofo* 

Gofa  fate  *  A juto  ajuto/ 
Min.      Te  le  dò  per  carità... 

E  di 
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E  di  q uà  le  tu  non  vai 

Accoppato  refterai. 
Enf.        Me  ne  vado,  sì  Signor.  (tremante. 
Min.      Metti  via  quel  coltellaccio. 
Euj.        Sì  Signore.  (  ripone  il  paloffo . 

Gjft;\  a  2  Oh  che  bravaccio! 
Ant.) 

Cofl.AntMm.)  Ha  ^  «2  fup  valor>) 
EuJ.  cogli  aétri)  ^v   o  r  v  mio  5 

a  3  Con  filenzio  ripiglio  il  cammino: 
Chetamente  me  n'  vado  di  qua. 
Umilmente  alla  Tomba  m'inchino; 
Nè  ci  torno  mai  più  in  verità. 

(  partono  . 

Il  Min.co-  Col  rimedio,  che  ha  detto  Merlino, 
gP  altri      Pretto,  pretto  colui  guarirà. 

(  entra  nella  Jua  Cella  0 

:l  /     '  /  ..«.ff.'<W  3  O^lVDU'ì  oli  ,v  ,/J 

SCENA  V. 

Camera  nell'Ofteria. 

Simone  ^  poi  Barbarina^  ed  indi  il  Sig.  Candida 
portati  fopra  due  Sedie  imo  da  una  parte  ,  e 
l'altro  dall'altra . 

T)Ortateli  pur  qua  ;  che  la  di  fuori 
JL    Non  ftanno  bene  ...  Piano, 
Che  non  fi  turbi  il  lor  ripofo ...  Adelfo 
Che  ftanno  qui  al  ficuro 
Vò  a  cercar  d'un  Calefle 
Che  li  conduca  via, 
Perch'io  non  voglio  pazzi  in  Cafa  mia, 
(  parte  co'  Servitori. 
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Barbar  inà ,  ed  il  Sig.  Candido  . 

Can.    fk  Hi   (ftirandofi. 

Bar.  jt\  Ah!.... 

Can.       Non  fembra  in  ver^eh'io  abbia  dormito  ? 

Bar.  Eppur  non  lì  diria,  ch'io  ripofai? 

Can.  Veh!  (guardando d* intorno . 

Bar.  Veh  l  (  come  fopra  . 

C#;z.  Dove  mai  fon  /         (  fi  alza . 

Bar.  Dove  fon  mai.' 

Can.  Quefto  bofco  m'è  ignoto. 

JBar.  Quefta  pianura  io  non  l'ho  più  veduta. 

Can.  Ma  che  veggo] 

fiar.  Che  miro! 

Can.  Un  guerriero  è  colui.... 

E  a  queir infegne,  che  full' elmo  io  vedo. 
Delle  nemiche  fchiere  io  già  lo  credo. 

Bar.  E'  quegli  un  Cavaliero:  e  certo  parmi^ 
Un  Cavalier  nemico  ai  panni,  e  all' armi. 

Can.  Caliamci  la  vifiera.    (JìcalcailCapeJlo  fui 

fronte . 

Bar  Riponiamci  l'elmetto.  (  piglia  un  fazzoletto , 
e  fe  lo  legga  intorno  alla  fronte . 
Can.  S'affronti  il  valorofo.    (/ 'incammina  ver- 

Jo  Bark 

Bar.  O  tu  che  porte, 

Che  corri  sì  t  rifpondi . 
Can.  E  guerra,  e  morte. 

Bar.  Guerra,  e  morte  avrai }  eh'  io  non  rifiuto 

Darlati,  fe  la  cerchi >  e  qui  t'attendo. 

Can. 


TERZO.  é1 
Can.  Afpetta.  Poiché  a  piedi  io  t'ho  veduto 

Dal  Cavallo  ancor  io  tolto  difcendo... 
Bar.  Dai  cavallo?  (  Ho  capito. 

Che  fia  forfè  coftui  qualche  impazzito?  ) 
Can.  Andiamo. 
Bar,  Io  voglio  prima  y 

Che  il  modo  di  combattere 

Fra  di  noi  li  deftini. 
Can.  Com'  ufano  a  Bologna  i  Biricchini . 
Bar.  A  fallate?  Birbante. 

Cirio  mi  fia  tu  non  fai? 

Ne  parlerai  così,  quando  il  faprai . 
Can.  Quando  faprai  tu  pur  chi  fono  anch'io^ 

Più  non  farai  rumore; 

E  l'aria  ammorberai  col  tuo  fetore. 
Bar.  (  Chi  è  mai  coftui?  ...  Coraggio...) 

Metti  mano  alla  fpada. 
Can.  (  Affé  ch'io  non  la  trovo...)  (dopjyaver 

cercata  alquante* 

D'uopo  d'armi  non  ho  teco  pugnando, 

Perchè  col  folo  fiatò 

Già  ti  faccio  morire  avvelenato.  (  /efoffìa  ìn- 
Bar.  (  Oimè  !  che  coftui  fofle  il  Bafiiifco  ti    contro  ,A 
Era  certo  quel  fiato  puzzolente... 
Avvelenata  io  fon  ficuramente... 
Già  mi  par  di  gonfiarmi... 
Tutta  ad  un  tratto  io  fento  già  mancarmi.  ) 

(  /tede. 

Can.Oh  beliaLE  come  mai.^.Gli  occhi  tien  cliiulL 
Freddo  ha  il  nafo ...  Ha  le  mani  a  pendolonè  ... 
Ah,  ch'io  l'avvelenai  con  l'intenzione!... 
Sia  come  eilèr  fi  voglia  quella  iftoria, 
Morì  per  certo,  ed  io  canto  vittoria.,.  ^ 
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0  ATTO 
Ora  veggiamo  un  pò  chi  fia  coftui . 

(  gli  slaccia  il  fazzoletti 
Oh  che  volto  gentil-1  queftaè  una  donna... 
Oimè  !  ...  Che  veggo  !  Barbarina  è  quefta . .  . 
Barbarina  gentil  che  tanto  amai! f  ... 
Ah,  sì  eh'  è  Barbarina  1  Io  l'ammazzai' 
Adorata  Barbarina, 
Or  conofeo  i  torti  miei: 
Tu  fei  morta,  poverina, 
Ed  in  vita  io  redo  ancor!  ... 
Ma  non  fia  ...  Già  vengo  adeflb 

(  prende  una  fediay  la  pone  vicino 
a  quella  di  Bar. ,  e  fede . 
A  morir  a  te  d'apprefib . .  * 
-    .Già  m'uccide  il  mio  dolor  ... 

(  fi  lafcia  cadere  il  capo. 
Bar.    Una  voce,  che  ho  fentita, 
Penetrarmi  fino  ai  core 
-Mi  richiama  ancora  in  vita, 
E  mi  viene  a  rifanar. 
Ma  che  veggo?  ...  Il  mio  diletto! 
Ah,  che  morto-'  ...  poveretto?  ... 
Morta  anch'io  vò  ritornar... 
(  Freddo,  freddo  già  divento... 
-a  2     (  Quefto  è  l'ultimo  momento... 

(  Cand.  prima  Jolleva  unpoco  il  capo  per 
guardar Barbarina\pot  jubito  lo  ah* 
baffo, y  indi  Barb.  falò  fteffo . 
(  Si  può  farmi  fotterrar. 
Can.        Barbarina  ? 
Bar.  Chi  mi  chiama? 

Cam        Sei  tu  morta  ? 
/ter.  Non  ancora.. 

Ccn. 
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Can.     Prima  dunque  che  fi  mora, 

Diamci  un  legno  àlmen  d'amor 

(  fi  pigliano  fermano* 
(  Quefta  mano  mi  riftora 
a  2     (Mi  ritorna  in  vita  ancor,   {fi  alzano.. 
Can.     Se  non  m'inganno*  nei  dì  panali 
Marito,  e  Moglie  noi  fiamo  fiati; 
Ed  or  qua!  diavolo  ne  feparò  ? 
Bar.     Or  ben  ricordomi:  tu  fofli  quello, 

Che  crudo,  e  barbaro,  fenzà  cervello, 
Senza  pietade  mi  abbandonò/ 
Can.     Non  è  poffibile . 
Bar.  Quefto  è  veriftìmo. 

(  Eh  già  m'accorgo,  veggo  benifIimo> 
a  2     (  Che  un  pò  dì  male  c'è  dentro  qua. 

(  toccando fi  là  fronte . 
(  Di  noi  via  dimmelo,  cola  farà? 
Sia  come  fi  voglia, 
Io  t'amo,  t'adoro; 
Non  fia  che  fi  fcioglia 
Sì  tenero  amor. 
E  dove  regna 

Così  dolce  affetto  . 
Non  turbi  il  fofpetto 
La  pace  del  cor . 

SCEN  A    U  L  T  I  M  A. 

D.  Martino  y  'Co danza.)  e  detti  ,  poi  Eufebio , 
Antonietta ,  e  FQftt\ 

D.M'f\W  Come  va  la  luna?        (  a  Can. 

Can.  Kj  Là  luna/  ] 

Co  fi.  L'umor  torbido? 

Bar.  L'umor  torbido  ! 

2?.  M. 


6$      A  T  T  O  TERZO, 
D.M.  Sì,  la  fantafia. 

Can.  Spiegatelo  di  grazia  . 
D.M.  La  pazzia. 

E'  in  crefcere,  o  in  calare/ 

Dobbiamo  sì,  o  nò  farvi  legare/ 
Can.  Che  parlare  è  codefto/ 

Quà  non  pi  fono  pazzi , 

Oliando  voi  fteffi  non  fofte  impazziti. 
D.M.  Via  5  via,  evviva,  che  fon'  già  guariti. 
Sìm.  Sono  guariti.  Evviva! 

Io  avevo  già  il  Caleffe  ritrovato. 
Can.  E  chi  ve  l'ha  ordinato  / 
Sìm.  Eh  niente,  niente. 

D.M.  Via,  via;  di  quà  fi  pauta  allegramente. 

Sonf  uom  di  mondo 9  amici: 

Conofco  il  tempo,  e  il  loco. 

Veggo  già,  ch'è  per  lei  vano  il  mio  foco. 

Tornino  dunque  infieme  Spofa,  e  Spofo, 

Nettuno  li  difturbi  ^  Buoni  amici 

gettiamo  pur  fra  noi} 

E  fe  n  vada  ciafcun  pe'  i  fatti  fuou 

C   O   M  O. 

Se  per  curiofità 
Noi  fiam  venuti  qui, 
Ciafcun  ritornerà 
Tal  quale  già  partì. 

Chi  ha  male  nella  tefta 
Non  venga  già  a  Merlino, 
Che  getta  il  fuo  cammino 
E  refta  ogn!or  cpsì. 


Fine  del  Dramma. 


